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Francesco Fontana
dottore in fisica
fisico sanitario - esperto qualificato 621/2°
 casella postale 8 – 21100 Varese Masnago
tel/fax 0332 22 65 30 – 349 88 444 88
e-mail  fontana.rx@libero.it


Valutazioni dei rischi e norme a cui attenersi
per le lavoratrici gestanti, puerpere o in allattamento

D.Lgs. 25/11/1996, n. 645 – D. Lgs. 26/3/2001, n. 151

Generalità

La presente scheda è scritta nel rispetto degli obblighi sanciti per il datore di lavoro dal D. Lgs. 25/11/1996, n. 645 – indicato di seguito “DL 645” –, dal D. Lgs. 26/3/2001, n. 151 – indicato di seguito “DL 151” – e dal D. Lgs. 17/3/1995, n. 230 – indicato di seguito “DL 230”.

Viene predisposta per tutte le situazioni anche future nelle quali una lavoratrice dipendente o equiparata o una collaboratrice a qualsiasi titolo dovesse trovarsi in una delle condizioni previste dal DL 645 e cioè di lavoratrice gestante, puerpera o in periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto, dal momento in cui ha dato informazione al datore di lavoro del proprio stato.

Divieto di esposizione

Si intende assolto il divieto di esposizione (il termine è definito dall’art. 4/2/o, DL 230) di cui all’art. 3 del DL 645 e art. 69, DL 230 modificato, quando la lavoratrice non si trova in Zona classificata - Controllata o Sorvegliata - durante l’erogazione.

Valutazione dei rischi

Nelle posizioni esterne alle Zone classificate la dose efficace ri​sulta inferiore a 0.1 mSv per anno per persona, pari a 1/3 del limite per gli individui della popolazione, ai sensi del § 7 del​l’Al​le​gato IV, DL 230, come modificato dal DLgs 241/00.

Il dato deriva da misure di radiazione diffusa effettuate in sede di prima verifica ed è riportato nella relazione Verbale della Prima verifica ex art. 79/1/b/2 e art. 103/2/a, DL 230.

Non esiste dunque rischio di esposizione a radiazioni ionizzanti ai sensi dell’art. 8, DL 151 e art. 69, DL 230. L’attività con radiazioni non è soggetta al disposto dell’art. 12, DL 151.

Formazione e informazione

Si intende assolto l’obbligo di informazione e di formazione sui rischi con i provvedimenti seguenti:

· Aver affisso le Norme di protezione e sicurezza in prossimità della sorgente radiogena;

· Aver messo a disposizione dei lavoratori una dispensa sui rischi da radiazioni;

· Aver istruito verbalmente i lavoratori sulle modalità di svolgimento dei loro compiti.

Si intende assolto l’obbligo di informazione sulla valutazione dei rischi (art. 4/2, DL 645) mettendo a disposizione della lavoratrice il presente documento e la relazione di valutazione dei rischi ex art. 61/1, DL 230.

Misure di protezione e prevenzione

Alla luce del principio di ottimizzazione a cui si ispira la normativa non è ravvisabile una ragione per adottare misure di prevenzione e protezione differenti per le lavoratrici madri.

Tali misure sono le medesime che si applicano a tutto il restante personale e sono riportate di seguito.

1. Individuazione e classificazione di Zone Controllate;
2. Segnalazione delle Zone classificate;

3. Regolamentazione dell’accesso nelle Zone classificate: l’accesso è proibito a chiun​que, con l’eccezione del paziente sottoposto all’indagine;

4. Affissione delle Norme interne di protezione e sicurezza in modo visibile;

5. Applicazione di Contrassegni sugli apparecchi emittenti radiazioni ionizzanti;

6. Informazioni specifiche impartite dal datore di lavoro ai lavoratori sui rischi per la sicurezza e la salute nell’attività e istruzioni precise sul comportamento da tenere durante l’erogazione di radiazioni;

7. Istruzione a tutte le persone presenti sulla posizione di stazionamento da tenere du​rante l’erogazione, in particolare sull’obbligo di stazionare all’esterno delle Zone classificate;

8. Comando di erogazione in posizione protetta ed esterna alle Zone classificate. 

Vengono individuati i seguenti dispositivi tecnici di radioprotezione dei lavoratori:

1. Schermatura intrinseca della testata del generatore per l’abbattimento della radia​zione di fuga dal complesso tubo-guaina;

2. Dispositivo atto a determinare una corretta e nota geometria del fascio utile;

3. Dispositivo di segnalazione dell’erogazione (acustico o luminoso);

4. Pulsante di erogazione a uomo morto che obbliga al rilascio per la ripeti​zione dell’esposizione.

Norme a cui attenersi

Il locale ove opera l’apparecchio radiogeno è classificato «Zona Controllata» ai fini della protezione contro le radiazioni ionizzanti quando l’apparecchio radiografico è in fun​zio​ne: l’accesso durante l’emis​sione di raggi è vietato a chiunque con l’eccezione del paziente e, in casi straordinari e sotto il controllo del medico, ad un accompagnatore del paziente dotato di camice piombifero.

Prima di procedere all’erogazione dei raggi X, l’operatore veri​fica che nel loca​le non vi sia alcuna persona oltre al pa​ziente da sot​toporre all’esame ra​diologico. L’operatore cura che il fascio primario non sia diretto verso porte, finestre o pareti leg​gere, si di​spone all’esterno del locale nella posi​zione di comando as​segnata e si accerta che nel breve tempo dell’erogazione nessuno stazioni negli spazi antistanti le porte e i passaggi aperti del locale. Il per​sonale femmi​nile che opera presso lo studio e che si trovi in stato di gravidanza deve infor​mare il datore di lavoro e tenersi lontano dalla Zona Controllata durante l’erogazione.

L’ottimizzazione della radioprotezione si ottiene seguendo tre regole fondamentali: Ridurre al minimo il tempo di esposizione; Tenersi a massima distanza dal tubo; Ripararsi dietro schermature adeguate.

